
Intervista al giurista e storico delle istituzioni

Cassese: la giustizia?
Pessimo stato. Non è
in sintonia con la società

S
abino Cassese è
uno dei più auto-
revoli giuristi ita-
liani dell'intero

dopoguerra ed è una delle
voci accademiche più pre-
stigiose di un Paese smarrito.
In questa intervista all'Avan-
ti! della domenica, Sabino
Cassese propone un'anali-
si argomentata dello stato
della giustizia italiana e, pur
considerando i prossimi re-
ferendum un «forte stimolo»,
li ritiene «poco adatti» a di-
rimere questioni complesse,
sulle quali la politica ha si-
nora mostrato la propria im-
potenza. E su "Mani Pulite"
afferma: ne restano solo ma-
cerie. Non tanto per quello
che fu deciso a quell'epoca,
ma per quello che compor-
tò, nel senso di diseducare

l'opinione pubblica, di pro-
durre, poi, un effetto di di-
sillusione che ha finito per
danneggiare gravemente la
magistratura.

di Giada Fazzalari a p. 3

a pfr to a dire
della, Mamma

_' Cassese: «Mani pulite?
Illusione e disillusione
Restano solo macerie»
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INTERVISTA AL GIURISTA E STORICO DELLE ISTITUZIONI SABINO CASSESE
•

E
uno dei più autorevoli giuristi
italiani dell'intero dopoguerra
ed è una delle voci accademi-
che più prestigiose di un Paese

smarrito. In questa intervista all'A-
vanti! della domenica, Sabino Cas-
sese propone un'analisi argomentata
dello stato della giustizia italiana e,
pur considerando i prossimi refe-
rendum un «forte stimolo», li ritiene
"poco adatti» a dirimere questioni
complesse, sulle quali la politica ha
sinora mostrato la propria impotenza.

A suo parere qual è io stato di salu-
te della giustizia in Italia?

La giustizia italiana è in pessimo sta-
to. Sei milioni di cause pendenti. Più
di 7 anni per concludere i tre livelli di
giudizio in sede civile e più di tre per
il penale. 1000 carcerazioni preven-
tive per anno dichiarate illegittime e
risarcite dallo Stato. La
fiducia dei cittadini nel-
la giustizia crollata di
20 punti negli ultimi 10
anni. Si può dire che la
giustizia non sia in sin-
tonia con la società ita-
liana, tanto che negli
ultimi anni si registra
addirittura una diminu-
zione degli accessi alla
giustizia, prova ulteriore
della sfiducia dei citta-
dini nella giustizia.

Nel suo 'Il Governo
dei giudici' documen-
ta il crollo della fiducia
dell'opinione pubbli-
ca nella magistratura.
Per quale ragione se-
condo lei?

Le ragioni le ho già in-
dicate. Se ne può ag-
giungere qualcun altra. Il pessimo
giudizio maturato nella collettività
quando si è appreso come vengo-
no prese le decisioni dal Consiglio
superiore della magistratura. Siamo
nella fase delle disillusioni, dopo le
eccessive illusioni, maturate duran-
te gli anni 90 del secolo scorso, sulla
magistratura come giudice della vir-
tù. A questo si aggiunge l'esonda-
zione di una parte della magistratura,
impegnata in politica, nell'ammini-
strazione, nella legislazione e, infine,
la motivazione dello sciopero annun-
ciato: "vogliamo essere ascoltati",
che vuol dire in sostanza "vogliamo
decidere noi.

Cassese: «Mani pulite?
Illusione e disillusione
Restano solo macerie»

Sabino Cassese,

classe '35, giurista

e accademico.

È professore

alla School of

Govemment

della Luiss e alla
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di Lisbona. Già
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"II governo dei giudici" è l'ultimo libro
di Sabino Cassese sulla situazione della
giustizia in Italia. Editori Laterza

Come giudica la riforma Carta-
bia passata in prima lettura alla
Camera?

La riforma Cartabia è il frutto neces-
sario di una serie di compromessi
raggiunti in un governo composto
di forze politiche tra di loro opposte.
Va nella direzione giusta e fa una
buona parte della strada in questa
direzione.

I referendum possono contribu-
ire a incrinare la chiusura cor-
porativa della magistratura e a
contrastare la tendenza al 'populi-
smo giudiziario'?

Ricordiamo innanzitutto che i refe-
rendum sono uno dei modi di par-
tecipazione dei cittadini alla vita
collettiva; sono previsti dalla Costi-
tuzione, richiedono partecipazione,
senza della quale non c'è demo-
crazia. Detto questo, va anche ri-
cordato che i referendum sono uno
strumento poco adatto a fare riforme
complesse, che non possono esse-
re decise con un si o con un no. Tut-
tavia, rispetto ad una classe politica
tanto indecisa, possono costituire un
forte stimolo. Quindi, sono uno stru-
mento positivo e sarebbe grave se i
cittadini non rispondessero o non re-
candosi alle urne o non votando.

È giusto che la responsabilità ci-
vile dei magistrati per gli errori
commessi nei confronti di citta-
dini innocenti sia diretta? Quanto

può incidere sull'indipendenza del
giudice?
Errori dei giudici possono esserci
perché la giustizia è amministrata da
uomini. Alla maggior parte di questi
errori provvede il sistema degli ap-
pelli che sono previsti proprio per-
ché il giudice in primo
grado può sbaglia-
re. Sulla responsabilità
dei funzionari pubbli-
ci (anche i giudici lo
sono), la Costituzio-
ne detta norme preci-
se, che sono state in
larga parte disattese.
Non ritengo che que-
sto tema debba esse-
re affrontato in questa
fase perché le norme
esistenti bastano.

Dal 1992 al 2018 si
sono registrati oltre
27.500 casi di vitti-
me di errori giudiziari,
in media più di mille
innocenti in custodia
cautelare ogni anno: perché acca-
de e come si possono ridurre dra-
sticamente queste cifre?

La domanda solleva un problema di
carattere più generale, quello del-
le procure composte da giustizie-
ri. Il fenomeno detto popolarmente
della gogna mediatica ha portato
numerosi pubblici ministeri ad accu-
sare, incolpare pubblicamente, ben
sapendo che i processi arrivo con

grande ritardo, quando tutti hanno
dimenticato. Max Weber avrebbe
parlato di una giustizia da cadi ».

Come porre fine al cortocircui-
to tra magistratura, informazio-
ne e politica? Le porte girevoli tra

magistratura e poli-
tica sono davvero un
problema?

I magistrati, sia quel-
li addetti alle funzioni
requirenti ed inquiren-
ti, sia quelli addetti al-
le funzioni giudicanti,
dovrebbero essere ob-
bligati ad astenersi da
ogni impegno nella vi-
ta politica e a control-
lare le loro esternazioni.
L'imparzialità dei giu-
dici è connessa alla lo-
ro indipendenza e un
magistrato che pren-
de posizione a favore
di questo o quell'altro
partito politico o non

è imparziale o non appare imparzia-
le politici. L'Italia è l'unico paese al
mondo dove due magistrati hanno
costituito due diversi partiti.

Sono 30 anni da Manipulite. Co-
sa ha provocato quello tzunamí
mediatico-giudiziario? E cosa ne
resta?

"La riforma

Cartabia è

il frutto necessario

di una serie

di compromessi

raggiunti in

un governo

composto di forze

politiche tra

di loro opposte.

Va nella direzione

giusta"

Mani pulite: ne restano solo mace-
rie. Non tanto per quello che fu de-

9 9
"La speranza

è di ripristinare
il ponte tra popolo
e Stato, i partiti:

ma questo
richiede idee,
programmi,

uomini capaci
di fare politica,

non il battibecco
quotidiano
su problemi

di breve durata"

ciso a quell'epoca, ma per quello
che comportò, nel senso di disedu-
care l'opinione pubblica, di scari-
care sulla magistratura il compito
del controllo della virtù, di far ma-
turare aspettative a cui nessun or-
dine giudiziario può corrispondere,
di produrre, poi, un effetto di disil-
lusione che ha finito per danneg-
giare gravemente la magistratura.

Lei ha definito i partiti "un ponte
tra popolo e Stato, il veicolo del-
la democrazia". Ne ha descrit-
to la crisi: sembrano incapaci di
elaborare proposte anche a cau-
sa della povertà della loro classe
politica dirigente. Qual è allora la
ricetta per ricostruire il ponte tra
popolo e Stato?

Domanda difficile. Qualcuno ri-
sponderebbe che, se il ponte tra
società e Stato, tra cittadini e go-
verno, cioè i partiti, non funziona
più, occorre che i cittadini entrino
direttamente nella cittadella dello
Stato. É la democrazia diretta. Ma
la democrazia diretta, in una col-
lettività di 60 milioni di persone,
non può funzionare. Quindi, l'uni-
ca speranza è quella di ripristinare
il ponte, ma questo richiede idee,
programmi, uomini capaci di fa-
re davvero politica, invece del bat-
tibecco quotidiano su problemi di
breve durata.

Giada Fazzalari
~p. t7a giadafazzalad
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